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Lunedì 
dell'Angelo 

 

Il Lunedì dell’Angelo è rappresentativo del fatto che in questo giorno si ricorda 
l'incontro dell'Angelo con le donne giunte al Sepolcro in cui era stato posto Gesù 
dopo la sua crocifissione, dove erano andate per imbalsamare il Suo corpo con 
degli oli aromatici.  
Videro il masso scostato e il sepolcro vuoto, e fecero il loro incontro sovrannaturale 
con l'angelo che annunciò la resurrezione del Cristo. 
Questo evento è la prova di quanto la parola del Messia fosse veritiera, Egli era 
davvero il Figlio di Dio, risorto dalla morte per tornare al Padre dopo aver 
sacrificato la sua vita per i nostri peccati. 
Su questo luogo di culto tanto significativo per i cristiani, a Gerusalemme, sorge 
oggi la Basilica del Santo Sepolcro. 
I fatti di Pasqua che gli evangelisti hanno vissuto e riassunto nella loro narrazione 
sono una testimonianza. Testimonianza contestata nella loro epoca, come oggi. 
San Matteo parla di Maria di Magdala e dell’“altra Maria”, che incontrano un 
angelo al levarsi del giorno vicino alla tomba. Quando gli obbediscono e lasciano la 
tomba, il Cristo risuscitato va ad incontrarle. Conferma egli stesso la missione che 
li aspetta: “Andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi 
vedranno”. 
Ed è anche presso la tomba vuota che si sviluppano la nuova opposizione - che 
contesta la risurrezione - e il rifiuto di credere. Mentre le due donne sono in 
cammino, le guardie si recano in città dai loro capi. Questi sanno che è inutile 
sigillare e sorvegliare la tomba di Gesù, perché nessuna potenza terrestre può 
resistere od opporsi all’opera di Dio. Pertanto, poiché non possono accettare la 
verità della Pasqua, danno al mondo una “spiegazione”. Spiegazione che può 
trarre in inganno solo coloro che si rifiutano di incontrare il Signore. 
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San 
Francesco 
da Paola 

 
Nacque a Paola (Cosenza) nel 1416 da genitori in età avanzata devoti di san Francesco, che proprio 
all'intercessione del santo di Assisi attribuirono la nascita del loro bambino. Di qui il nome e la 
decisione di indirizzarlo alla vita religiosa nell'ordine francescano. Dopo un anno di prova, tuttavia, il 
giovane lasciò il convento e proseguì la sua ricerca vocazionale con viaggi e pellegrinaggi. Scelse 
infine la vita eremitica e si ritirò a Paola in un territorio di proprietà della famiglia. Qui si dedicò alla 
contemplazione e alle mortificazioni corporali, suscitando stupore e ammirazione tra i concittadini. Ben 
presto iniziarono ad affluire al suo eremo molte persone desiderose di porsi sotto la sua guida spirituale. 
Seguirono la fondazione di numerosi eremi e la nascita della congregazione eremitica paolana detta 
anche Ordine dei Minimi. La sua approvazione fu agevolata dalla grande fama di taumaturgo di 
Francesco che operava prodigi a favore di tutti, in particolare dei poveri e degli oppressi. Lo stupore 
per i miracoli giunse fino in Francia, alla corte di Luigi XI, allora infermo. Il re chiese al papa Sisto IV 
di far arrivare l'eremita paolano al suo capezzale. L'obbedienza prestata dal solitario costretto ad 
abbandonare l'eremo per trasferirsi a corte fu gravosa ma feconda. Luigi XI non ottenne la guarigione, 
Francesco fu tuttavia ben voluto ed avviò un periodo di rapporti favorevoli tra il papato e la corte 
francese. Nei 25 anni che restò in Francia egli rimase un uomo di Dio, un riformatore della vita 
religiosa. Morì nei pressi di Tours il 2 aprile 1507. 
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S. Sisto I 

Papa 

((Papa dal 115 al 125). 
Prete romano, fu eletto con i voti di tutto il clero. Fu il sesto Papa dopo Pietro. Sisto vive a Roma in 
un’epoca di semi-tolleranza nei confronti dei cristiani, ai tempi dell’imperatore Traiano prima e di 
Adriano poi. Alla sua morte, dopo dieci anni di Pontificato, viene seppellito in Vaticano vicino a San 
Pietro. Fu lui a disporre che i calici e gli arredi sacri dell'altare potessero essere toccati solo dai 
sacerdoti. 
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 Sant' 

Isidoro 
di Siviglia 

Ultimo dei Padri latini, Isidoro di Siviglia (560-636) fu molto letto nel Medioevo, soprattutto per le sue 
«Etimologie», un'utile "somma" della scienza antica. Fu però soprattutto un vescovo zelante 
preoccupato della maturazione culturale e morale del clero spagnolo. Per questo motivo fondò un 
collegio ecclesiastico, prototipo dei futuri seminari, dedicando molto spazio della sua laboriosa 
giornata all'istruzione dei candidati al sacerdozio. Dei suoi fratelli due furono vescovi e santi, 
Fulgenzio e Leandro, che fece da tutore a Isidoro, e una sorella, Fiorentina, fu religiosa e santa. 
Successe a Leandro nel governo episcopale della diocesi di Siviglia. Presiedette l'importante quarto 
concilio di Toledo (nel 633). Sapienza, mai disgiunta da profonda umiltà e carità, gli hanno meritato il 
titolo di «doctor egregius» e l'aureola di santo. 
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San 
Vincenzo 
Ferrer 

San Vincenzo Ferrer, sacerdote dell’Ordine dei Predicatori, che, spagnolo di nascita, fu instancabile 
viaggiatore tra le città e le strade dell’Occidente, sollecito per la pace e l’unità della Chiesa; a 
innumerevoli popoli predicò il Vangelo della penitenza e l’avvento del Signore, finché a Vannes in 
Bretagna, in Francia rese lo spirito a Dio 
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Santa Galla 
di Roma 
Vedova 

Figlia del console romano Simmaco, rimasta vedova dopo appena un anno di matrimonio Galla, 
convertita al cristianesimo, rifiuta nuove nozze e dedica la propria vita al digiuno e alle opere di carità 
verso i più poveri, fino a decidere di ritirarsi in monastero. Muore intorno al 550. 
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II° 
DOMENICA  

DI PASQUA  
“della Divina 

Misericordia” 
(ANNO B) 

Gesù parlò per la prima volta del desiderio di istituire questa festa a suor Faustina a Płock nel 1931, 
quando le trasmetteva la sua volontà per quanto riguardava il quadro: "Io desidero che vi sia una 
festa della Misericordia. Voglio che l'immagine, che dipingerai con il pennello, venga solennemente 
benedetta nella prima domenica dopo Pasqua; questa domenica deve essere la festa della 
Misericordia". 
La scelta della prima domenica dopo Pasqua ha un suo profondo senso teologico: indica lo stretto 
legame tra il mistero pasquale della Redenzione e la festa della Misericordia, cosa che ha notato 
anche suor Faustina: "Ora vedo che l'opera della Redenzione è collegata con l'opera della 
Misericordia richiesta dal Signore". Questo legame è sottolineato ulteriormente dalla novena che 
precede la festa e che inizia il Venerdì Santo. 
Gesù ha spiegato la ragione per cui ha chiesto l'istituzione della festa: "Le anime periscono, nonostante 
la Mia dolorosa Passione (...). Se non adoreranno la Mia misericordia, periranno per sempre". 
La preparazione alla festa deve essere una novena, che consiste nella recita, cominciando dal 
Venerdì Santo, della coroncina alla Divina Misericordia. Questa novena è stata desiderata da Gesù 
ed Egli ha detto a proposito di essa che "elargirà grazie di ogni genere". 
Per quanto riguarda il modo di celebrare la festa Gesù ha espresso due desideri: 
- che il quadro della Misericordia sia quel giorno solennemente benedetto e pubblicamente, cioè 
liturgicamente, venerato; 
- che i sacerdoti parlino alle anime di questa grande e insondabile misericordia Divina e in tal modo 
risveglino nei fedeli la fiducia. 
"Sì, - ha detto Gesù - la prima domenica dopo Pasqua è la festa della Misericordia, ma deve esserci 
anche l'azione ed esigo il culto della Mia misericordia con la solenne celebrazione di questa festa e 
col culto all'immagine che è stata dipinta". 
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Annunciazione 
del Signore 

Ciò che colpisce, nell’Annunciazione, è che una “religione pura” esige un dialogo vivente e costante 
fra Dio e ogni uomo. Qui Dio ha pronunciato la sua ultima Parola a Maria, perché si compissero le 
parole che, nella storia di Israele, erano state dette ad Abramo, a Mosé e ai profeti. Essi avevano 
ascoltato e obbedito; lasciarono entrare nella loro vita la Parola di Dio, la fecero parlare nelle loro 
azioni e la resero feconda nel loro destino. 
I profeti sostituirono alle loro proprie idee la Parola di Dio; anche Maria lasciò che la Parola di Dio si 
sostituisse a quelle che erano le sue convinzioni religiose. Di fronte alla profondità e all’estensione di 
questa nuova Parola, Maria “rimase turbata”. L’avvicinarsi del Dio infinito deve sempre turbare 
profondamente la creatura, anche se, come Maria, è “piena di grazia”. 
Assolutamente straordinario è poi che questo Dio non solo si avvicina a Maria, ma le offre il proprio 
Figlio eterno perché divenga il suo Figlio. Come è possibile che il “Figlio dell’Altissimo” diventi suo 
Figlio? “Lo Spirito Santo scenderà su di te”. Come scese sul caos, in occasione della creazione, lo 
Spirito Santo scenderà su Maria e il risultato sarà una nuova creazione. L’albero appassito della storia 
fiorirà di nuovo. “Maria disse: Eccomi sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. 
Nell’Annunciazione si ha il tipo di dialogo che il Padre del nostro Signore Gesù Cristo vorrebbe avere 
con ciascuno di noi. L’esperienza di Maria a Nazaret sottolinea questa verità per tutto il popolo di Dio. 
Il suo “sì” in risposta all’offerta divina e il cambiamento drammatico di vita che ne sarebbe seguito, 
mostrano che la venuta di Dio in mezzo a noi esige un cambiamento radicale. 
Ma, cosa più importante, l’Annunciazione a Maria ci pone di fronte ad una grande verità: ognuno di 
noi ha avuto un’“annunciazione” personale. 
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San 
Tommaso 
da Tolentino 

Il beato Tommaso, conterraneo del più celebre san Nicola, nacque nel 1250. Entrato 
giovanissimo tra i Francescani, fu sostenitore della più rigorosa povertà, finendo per questo in 
carcere. Liberato, andò missionario in Armenia con Angelo Clareno e altri compagni. Fu 
propugnatore delle missioni in Oriente. Cercò di recarsi in Cina, accogliendo l'appello di 
Giovanni di Montecorvino. Fu però martirizzato sull'isola di Salsetta, in India, nel 1321. Odorico 
di Pordenone portò il corpo in Cina. La testa si trova nel duomo di Tolentino. (Avvenire) 
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Santa 
Maddalena 
di Canossa 

Nata a Verona nel 1774, appartiene a una delle famiglie più illustri nell'Italia del tempo. Orfana di 
padre e abbandonata dalla madre, a 7 anni viene affidata a un'istitutrice. A 17 si trova nel Carmelo di 
Trento e poi in quello di Conegliano (Tv). Tornata a casa, nel 1801 ospita nel palazzo di famiglia due 
povere ragazze, raccolte da lei stessa.  
Nel 1808 inizia con altre ragazze in difficoltà un'esperienza di vita in comune presso l'ex convento 
delle Agostiniane veronesi: nascono le Figlie della Carità, suore educatrici dei poveri.  
È la stessa Maddalena a scriverne le regole nel 1812, Maddalena ottiene l'assenso pontificio da Pio VII; 
in seguito si reca a Venezia, a Milano e poi a Bergamo e a Trento, per fondare nuove sedi e scuole.  
La sua stessa residenza patrizia veronese accoglie ragazze povere, strappate alla miseria per renderle 
protagoniste della loro vita. Mentre prepara l'apertura di altre sedi a Brescia e a Cremona nel 1835 la 
morte la coglie a Verona. 
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San 
Stanislao 

Vescovo di Cracovia, fu pastore sapiente e sollecito. Succedette al vescovo Lamberto nel 1072. 
Intrepido sostenitore della libertà della Chiesa e della dignità dell'uomo, difensore dei piccoli e dei 
poveri, subì il martirio sotto il re Boleslao II. Canonizzato da Innocenzo IV ad Assisi nel 1253, è patrono 
della Polonia. Le sue spoglie, custodite nella cattedrale di Cracovia, sono mèta di pellegrinaggio 
attraverso i secoli. 
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San 

Giuseppe 
Moscati 

Giuseppe Moscati fu uno dei medici più conosciuti della Napoli d’inizio Novecento.  
Nell’epidemia di colera del 1911 fu incaricato di effettuare ricerche sull’origine dell’epidemia: i suoi 
consigli su come contenerla contribuirono a limitarne i danni.  
Ebbe due pazienti celebri: il tenore Enrico Caruso, a cui rivelò la vera natura del male che lo 
condusse alla morte, e il fondatore del santuario della Madonna del Rosario di Pompei, il Beato Bartolo 
Longo. 
I poveri, per lui, erano «le figure di Gesù Cristo, anime immortali, divine, per le quali urge il precetto 
evangelico di amarle come noi stessi». 
Tutte queste doti traevano la propria sorgente dall’Eucaristia, che riceveva quotidianamente, in 
particolare nella chiesa del Gesù Nuovo. «Non la scienza, ma la carità ha trasformato il mondo” 
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San 
Martino I 

Papa 

Eletto Papa dopo la morte di papa Teodoro (13 maggio 649) mostrò subito una mano molto ferma nel 
reggere il timone della barca di Pietro. Per arginare una grande eresia, indisse un concilio nella 
basilica Lateranense a Roma. La conclusione di condanna dell’eresia provocò la rabbiosa reazione 
della corte bizantina. L'imperatore ordinò di arrestare il papa. Anzi lo scudiero dell’esarca di Ravenna 
tentò di assassinare Martino mentre riceveva la comunione, ma fu colpito da improvvisa cecità. 
Successivamente il pontefice venne imprigionato a Costantinopoli subendo un processo pubblico. 
Degradato pubblicamente, denudato ed esposto ai rigori del freddo, carico di catene, venne rinchiuso 
nella cella riservata ai condannati a morte. Il 26 marzo 655 fu fatto partire segretamente per l'esilio a 
Chersonea in Crimea. Patì la fame e languì nell'abbandono più assoluto per altri quattro mesi fino alla 
morte. 
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III DOMENICA  
DI PASQUA  

(ANNO B) 

Gesù, venendo nel mondo, aveva come scopo ultimo della sua vita la salvezza dell’umanità. Per questo, oltre che 
preoccuparsi di operare la salvezza degli uomini per mezzo della sua passione, morte e risurrezione, provvide a 
far giungere la salvezza a tutti i popoli della terra per mezzo dell’opera della Chiesa. A tale scopo, fin dall’inizio 
della sua vita pubblica, si scelse dei discepoli perché stessero con lui, perché, vivendo con lui, seguendo i suoi 
esempi e le sue istruzioni, fossero formati per diventare suoi testimoni qualificati tra le genti. Gesù li formò 
innanzitutto alla sottomisione alla volontà del Padre, cioè all’amore della croce e allo svuotamento di se stessi (Mt 
16,24-25) e li consacrò alla salvezza delle anime (Gv 17,18-20). Apparendo ai suoi apostoli, dopo la sua 
risurrezione, Gesù completò la formazione e l’insegnamento dato ai suoi discepoli; rivelando loro la verità del 
Vangelo, dette una pratica dimostrazione della realtà della vita eterna. Aprì in tal modo le loro menti alla 
comprensione delle Scritture e dei suoi insegnamenti, per renderli suoi testimoni autentici (cf. At 2,21-22), perché 
per mezzo loro la sua salvezza arrivasse a tutti gli uomini. Ogni cristiano oggi è chiamato a diventare un 
testimone autentico di Gesù, rivivendo in se stesso il mistero pasquale. La sua formazione cristiana è completa 
quando la sua vita si apre generosamente all’opera di evangelizzazione e di salvezza dei fratelli. 
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San 
Damiano 

de 
Veuster 

I coniugi fiamminghi De Veuster hanno otto figli. Due diverranno suore e due preti dei Sacri Cuori di 
Gesù e Maria, detti anche «Società del Picpus», dalla via di Parigi dove è nata la congregazione. 
Giuseppe, penultimo degli otto, nato il 3 gennaio 1840, è destinato ad aiutare il padre, ma a 19 anni 
entra anche lui al Picpus prendendo il nome di fratel Damiano. Nell'istituto c'è anche suo fratello 
Pamphile: ordinato prete nel 1863, non va in missione perché malato e allora Damiano parte al suo 
posto anche se non è ancora sacerdote. Destinazione le Isole Sandwich, che più tardi si chiameranno 
Hawaii. Qui completa gli studi e diventa sacerdote nel 1864 e lavora nell'isola principale, Hawaii. Nel 
1873 va nell'isola lazzaretto di Molokai, dove il governo confina i malati di lebbra e vi resterà per 
sempre. Nel 1885 viene contagiato. Muore dopo un mese e solo nel 1936 il suo corpo verrà riportato in 
Belgio. Giovanni Paolo II lo beatificò a Bruxelles nel 1995, mentre Benedetto XVI lo ha canonizzato in 
Piazza San Pietro l'11 ottobre 2009. 
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Santa Bernardetta 
Soubirous 

Quando, l'11 febbraio del 1858, la Vergine apparve per la prima volta a Bernadette presso la rupe di 
Massabielle, sui Pirenei francesi, questa aveva compiuto 14 anni da poco più di un mese. Era nata, 
infatti, il 7 gennaio 1844. A lei, povera e analfabeta, ma dedita con il cuore al Rosario, appare più 
volte la «Signora». Nell'apparizione del 25 marzo 1858, la Signora rivela il suo nome: «Io sono 
l'Immacolata Concezione». Quattro anni prima, Papa Pio IX aveva dichiarato l'Immacolata 
Concezione di Maria un dogma, ma questo Bernadette non poteva saperlo. La lettera pastorale firmata 
nel 1862 dal vescovo di Tarbes, dopo un'accurata inchiesta, consacrava per sempre Lourdes alla sua 
vocazione di santuario mariano internazionale. La sera del 7 Luglio 1866, Bernadette Soubirous 
decide di rifugiarsi dalla fama a Saint-Gildard, casa madre della Congregazione delle Suore della 
Carità di Nevers. Ci rimarrà 13 anni. Costretta a letto da asma, tubercolosi, tumore osseo al ginocchio, 
all'età di 35 anni, Bernadette si spegne il 16 aprile 1879, mercoledì di Pasqua 
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San 
Roberto  
di La Chaise-Dieu 

San Roberto, appartenente alla famiglia dei Turlande, o di La-Chaise-Dieu (Casa Dei), nacque nella 
regione francese dell’Alvernia all’inizio dell’XI secolo. Divenuto prete e canonico di San Giuliano a 
Brioude, fondò un’opera per i poveri. Ma si sentiva chiamato alla più stretta vita monastica. Siamo 
nell'XI secolo, ai tempi della riforma cluniacense. Lui andò proprio a Cluny e poi andò pellegrino a 
Roma. Al ritorno visse da eremita nella sua montuosa Alvernia. Raggiunto da numerosi compagni, 
fondò allora l'abbazia benedettina di La-Chaise-Dieu, di cui divenne primo abate. Morì nel 1067. 
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San 
Galdino 

Figlio di piccoli nobili, Galdino è nato a Milano, avviandosi poi alla vita ecclesiastica. Nel 1160 è 
arcidiacono della cattedrale, e lo troviamo con l'arcivescovo Oberto al campo dei milanesi. Nel 1162 
assiste alla distruzione della città ordinata dall'imperatore, Federico I Barbarossa. Lui e l'arcivescovo 
sono schierati con Alessandro III, eletto papa nel 1159 da una parte dei cardinali, mentre altri 
eleggevano il filo-tedesco, antipapa, Ottaviano de' Monticelli col nome di Vittore VI. Scisma nella 
Chiesa, dunque. Nel 1165 Galdino viene nominato cardinale e succede a Oberto sulla cattedra di 
Ambrogio. La città però è in rovina. Nel 1167 incomincia la ricostruzione, e uno dei protagonisti è lui. 
Riorganizza la Chiesa in Lombardia e pianifica il soccorso ai molti poveri. Rimesse in piedi le strutture 
fondamentali per miserie vecchie e nuove, dice agli amministratori e fa incidere sulla pietra: «Voi siete 
qui solo per servire i poveri». Restaura la cattedrale, aiutato da donne milanesi che donano i pochi 
gioielli salvati dai saccheggi del Barbarossa. Morirà nel 1176 sul pulpito della chiesa di Santa Tecla, 
dopo un sermone. 
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Sant' 

Emma  
di Sassonia 

Generosa nel donare e nel soccorrere, ma austera e intransigente con se stessa, puntò alla perfezione 
nel difficile stato di vedovanza, una condizione assai scomoda per una donna, rimasta sola ma non 
libera, esposta a mille insidie perché priva di appoggio e fatta segno, se ricca, dei calcoli interessati di 
parenti vicini e lontani. "Sei tu giovane? - si legge in una infervorata predica di S. Bernardino da 
Siena, rivolta alle vedove cristiane - fa' che tu imbrigli la carne tua in discipline. Io voglio che tu 
impari a vivere come una religiosa. Sii verace, dentro nell'anima tua. Vuoi marito? Va' e piglialo, in 
nome di Dio, e spacciatene. Ma non avrai mai consolazione. Dunque, non ci vedi meglio che di 
rimanere vera vedova, e servire a Dio in ogni modo che tu puoi, tutto il tempo della tua vita". Emma 
aveva scelto quest'ultima maniera di tendere alla perfezione, la più difficile e rara. La sua mano, 
giunta fino a noi intatta dopo nove secoli e mezzo dalla morte di questa santa dal nome fresco e pieno, 
è un segno emblematico della sua più cospicua virtù: la generosità. Anzitutto una generosità fattiva, di 
opere più che di parole. 
Vera ancella di Cristo, ella ha servito il suo celeste sposo con la preghiera e la carità, meritando la 
devozione non di un marito ma di milioni di cristiani che da oltre nove secoli la onorano di culto 
pubblico. Il suo corpo, privo della mano di cui si è parlato, riposa nella cattedrale di Brema. 
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Santa 

Agnese  
da 

Montepulciano 

Nata in anno incerto da famiglia nobile di Montepulciano, a nove anni è in collegio dalle monache, 
dette 'Saccate' dal loro particolare abito. E lì poi rimane. Cinque anni dopo accompagna la maestra 
delle novizie suor Margherita a Proceno (Viterbo) per fondarvi un nuovo monastero. Passa un altro 
anno e incredibilmente ne diventa superiora: lei, Agnese, a quindici anni, con approvazione 
pontificia; e 'per la visibile forza esercitata dalla sua santità', come scriverà più tardi fra Raimondo da 
Capua nella sua entusiastica biografia di Agnese. Una santità di cui parlano tutti, e che poi i cittadini 
di Montepulciano 'sequestrano' per sé: insistono, premono, e infine riescono a farla tornare tra loro da 
Proceno, per fondare nel borgo di Gracciano un monastero, nel 1306. È dedicato a Santa Maria 
Novella, si alimenterà della spiritualità domenicana e Agnese ne sarà la badessa fino alla morte. 
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IV DOMENICA  

DI PASQUA  
(ANNO B) 

Chi è veramente Gesù? 
Niente come l’antitesi tra il Buon Pastore e il mercenario ce lo fa capire. 
In cosa si differenziano radicalmente le due figure? 
Non certo per il ruolo che, all’apparenza, sembra il medesimo. Li oppone e li divide la natura intima 
del rapporto con le pecore: la non appartenenza per il mercenario e l’appartenenza per il pastore. Se 
le pecore non ti appartengono te ne vai quando arriva il lupo e le lasci alla sua mercé. 
Se sei un mercenario non t’importa delle pecore e non ti importa perché non le conosci. Non le conosci 
“per esperienza”, non le conosci per amore: esse non sono tue. 
E da che cosa si vede se sono tue? Che dai la vita per loro. Gesù dà la vita per noi. È lui che ce la dà, 
tiene a precisare, nessuno gliela toglie. Lui, solo lui, ha il potere di offrire la sua vita e di riprenderla di 
nuovo. In questo sta la sua autorevolezza, nel potere dell’impotenza, a cui Dio nella morte si è 
volontariamente esposto. 
Gli uomini possono seguire Gesù solo in forza di questa sua autorevolezza. Per essa ne conoscono la 
voce, subiscono il fascino della sua Presenza, si dispongono alla sequela. Solo nel vivere questa 
appartenenza il cristiano diventa a sua volta autorevole, cioè capace di incontrare l’altro, di amarlo e 
di dar la sua vita per lui. L’appartenenza fa essere eco fragile e tenace della sua Presenza e suscita la 
nostalgia di poterlo incontrare 
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Sant' 
Agapito I 

Papa 

Fu eletto Papa il 13 maggio 535 ma il suo pontificato durò poco più di undici mesi.  
Un periodo durante il quale l'imperatore d'Oriente Giustiniano riuscì a conquistare la rimanente parte 
del Medio Oriente e gran parte dell' Africa nord orientale, già regno dei Goti. Poi inviò il suo generale 
Belisario in Italia: sbarcato in Sicilia diresse le sue truppe verso Napoli e da li si preparò a sferrare 
l'attacco finale a Roma. Il principe ostrogoto Teodato riuscì però a costringere papa Agapito, usando la 
«longa manus» imperiale, ad intraprendere un duro viaggio verso Bisanzio, al fine di riuscire a 
convincere l'imperatore a desistere dalla sua impresa. Giunto a Costantinopoli, Agapito fu accolto con 
tutti gli onori ma non riuscì a far desistere Giustiniano dai propositi di riconquista della penisola italica. 
In compenso però, Agapito inflisse un duro colpo all'eresia monofisita, riuscendo a far allontanare il 
patriarca Antimo e a insediare il patriarca Menas. Dopo le fatiche del viaggio il Papa si ammalò 
gravemente. Morì il 22 aprile 536. (Avv.) 
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San 
Giorgio 

 

Giorgio, il cui sepolcro è a Lod presso Tel Aviv in Israele, venne onorato, almeno dal IV secolo, 
come martire di Cristo. La tradizione popolare, secondo una leggenda tardiva, lo raffigura come 
un cavaliere che affronta un drago, simbolo della fede intrepida che trionfa sulla forza del 
maligno. Pochi Santi possono vantare un culto così diffuso e tanta venerazione popolare: lo 
testimoniano le innumerevoli chiese a lui dedicate e i tanti paesi e regioni del mondo di cui è 
patrono. La sua memoria è celebrata il 23 aprile nei riti romano, ambrosiano, siro e bizantino. 
Patrono: Arcieri, Cavalieri, Soldati, Scout, Esploratori/Guide AGESC 
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San 
Fedele  

da 
Sigmaringen 

(Mark Reyd) 

nato a Sigmaringen, in Germania, nel 1578, si era laureato in filosofia e in diritto all'università di 
Friburgo in Svizzera, e aveva intrapreso la carriera forense a Colmar in Alsazia.  
Accolse con entusiasmo l'invito del conte di Stotzingen, che gli affidava i figli e un gruppo di giovani 
perché li avviasse agli studi. Soggiornando per ben sei anni nelle diverse città dell'Italia, della Spagna 
e della Francia, impartì ai giovani e nobili allievi ammaestramenti che lo fecero ribattezzare col nome 
di "filosofo cristiano". Poi all'età di 34 anni, abbandonò ogni cosa e tornò a Friburgo, stavolta al 
convento dei cappuccini. 
Fu guardiano al convento di Weltkirchen. Dalla Congregazione di Propaganda Fide ebbe l'incarico 
di recarsi poi nella Rezia, in piena crisi protestante. Le conversioni furono numerose, ma attorno al 
santo predicatore si creò un'ondata di ostilità. Nel 1622, a Séwis, durante la predica, si udì qualche 
sparo. Fra Fedele portò ugualmente a termine la predica e poi si riavviò verso casa. All'improvviso gli 
si fecero attorno una ventina di soldati. Gli intimarono di rinnegare quanto aveva predicato poco 
prima e, al suo rifiuto, lo uccisero con le spade. 
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San Marco 

Ebreo di origine, da famiglia benestante. San Pietro lo chiama «figlio mio», viaggiò con lui in Oriente e 
a Roma, dove avrebbe scritto il Vangelo, tanto da essere definito “lo stenografo” di Pietro.  
Marco vanta una lunga comunità di vita anche con l'apostolo Paolo, che incontrò nel 44, quando 
Paolo e Barnaba portarono a Gerusalemme la colletta della comunità di Antiochia. Al ritorno, 
Barnaba portò con sè il giovane nipote Marco, che più tardi si troverà al fianco di san Paolo a Roma. 
Nel 66 san Paolo scrivendo dalla prigione romana a Timoteo: «Porta con te Marco. Posso bene aver 
bisogno dei suoi servizi». 
L'evangelista probabilmente morì nel 68, di morte naturale.   
Secondo una tradizione due mercanti veneziani avrebbero portato il corpo nell'828 nella città della 
Venezia, il cui simbolo di evangelista, il leone alato che artiglia un libro con la già citata scritta: “Pax tibi 
Marce evangelista meus”, divenne lo stemma della Serenissima. 
San Marco è patrono dei notai, degli scrivani, dei vetrai, dei pittori su vetro, degli ottici 
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San Cleto 
(Anacleto) 

Papa 

Terzo papa dopo Pietro e Lino. Pochi i dati biografici di questo pontefice. Di 
origine ateniese, fu papa dal 79 al 90.  
E’ noto per aver edificato una «memoria» sopra il sepolcro di san Pietro 
esistente sulla collina vaticana.  
E’ il cosiddetto “Trofeo di Gaio”, sul quale l’imperatore Costantino eresse la 
prima basilica in onore dell’Apostolo. Tomba e trofeo sono ancora oggi 
visibili sotto il baldacchino del Bernini.  
Presso il “trofeo” venne sepolto anche Anacleto, come pure i primi pontefici. 
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Santa 

Zita 

Proclamata patrona delle domestiche da Pio XII.  
Da una famiglia molto umile, a 12 anni andò come domestica presso la nobile casa dei Fatinelli, a 
Lucca. Attenta e puntigliosa nell'attività lavorativa, sopportava angherie e rimproveri dei padroni, che 
la trattavano come una «serva».  
Ma la sua gentilezza d'animo finì per conquistare l'affetto della famiglia che le affidò la direzione della 
casa. Ne approfittò per aiutare le persone più povere senza mai sottrarre nulla agli altri. Metteva da 
parte quanto riusciva a risparmiare per soccorrere le persone bisognose. Morì il 27 aprile 1272. 
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V DOMENICA  

DI PASQUA  
(ANNO B) 

È durante la festa liturgica delle domeniche che vanno da Pasqua alla Pentecoste che la Chiesa 
propone alla lettura questi discorsi, per mostrare ai credenti cos’è infine importante per la loro vita. 
Attraverso un paragone, il Signore ci rivela oggi che tutti quelli che gli sono legati mediante la fede 
vivono in vera simbiosi. Come i tralci della vite, che sono generati e nutriti dalla vite stessa, noi 
cristiani siamo legati in modo vitale a Gesù Cristo nella comunità della Chiesa.  
Vi sono molte condizioni perché la forza vitale e la grazia di Cristo possano portare i loro frutti nella 
nostra vita: ogni tralcio deve essere liberato dai germogli superflui, deve essere sano e reagire in 
simbiosi fertile con la vite. 
Per mezzo del battesimo, Cristo ci ha accolti nella sua comunità. E noi siamo stati liberati dai nostri 
peccati dalla parola sacramentale di Cristo. La grazia di Cristo non può agire in noi che nella misura 
in cui noi la lasciamo agire. La Provvidenza divina veglierà su di noi e si prenderà cura di noi se 
saremo pronti. Ma noi non daremo molti frutti se non restando attaccati alla vite per tutta la vita. Cioè: 
se viviamo coscienziosamente la nostra vita come membri della Chiesa di Cristo. Poiché, agli occhi di 
Dio, ha valore duraturo solo ciò che è compiuto in seno alla comunità, con Gesù Cristo e nel suo 
Spirito: “Senza di me non potete far nulla”.  
Chi l’ha riconosciuto, può pregare Dio di aiutarlo affinché la sua vita sia veramente fertile nella fede e 
nell’amore. 
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Santa 
Caterina 
da Siena 

Vergine e dottore della Chiesa. Patrona d'Italia dal 1939 con San Francesco. Nasce il 25 marzo 1347, 
è la ventiquattresima figlia di Jacopo Benincasa, tintore, e Lapa di Puccio de’ Piacenti. Ha solo sei anni 
quando le appare Gesù vestito da Sommo Pontefice, con tre corone sul capo ed un manto rosso, con 
san Pietro, san Giovanni e san Paolo. Il Papa si trovava, a quel tempo, ad Avignone e la cristianità era 
minacciata dai movimenti ereticali.  
Osa scrivere al Papa in nome di Dio le lettere che sono documenti di una realtà che impegna cielo e 
terra: «Io Catarina, serva e schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo». La 
santa pungola, sostiene, invita, con forza e senza posa, alla Causa di Cristo, facendo anche pressioni, 
come pacificatrice, su casate importanti come i Tolomei, i Malavolti, i Salimbeni, i Bernabò Visconti… 
ponendo attenzione alla pacificazione dell’Italia, alla necessità della crociata, al ritorno della sede 
pontificia a Roma e alla riforma della Chiesa. Muore il 29 aprile 1380, a 33 anni. 
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San Pio V 
(Antonio Ghislieri) 

Papa 

Antonio Michele Ghislieri, religioso domenicano, creato vescovo e cardinale, svolse compiti di alta 
responsabilità nella Chiesa. Divenuto papa col nome di Pio V, operò per la riforma della Chiesa in 
ogni settore, sulle linee tracciate dal Concilio tridentino. Pubblicò i nuovi testi del Messale (1570), del 
Breviario (1568) e del catechismo romano. (Mess. Rom.) 
Nella curia Pio V organizzò la Penitenzieria, creò la Congregazione dell’Indice per l’esame dei libri 
contrari alla fede, intervenne personalmente alle sessioni del Tribunale dell’Inquisizione e talvolta 
concesse udienza al popolo per ben dieci ore consecutive. Le sue maggiori attenzioni erano rivolte ai 
poveri che ascoltava pazientemente e confortava anche con aiuti pecuniari. Il papa era compiaciuto 
di poter partecipare alle manifestazioni pubbliche della fede nonostante le torture della calcolosi, di far 
visita agli ospedali, di curare egli stesso i malati e di esortarli alla rassegnazione. Suggerì ai 
Fatebenefratelli di aprire un nuovo ospizio a Roma. Durante la carestia del 1566 e le epidemie che 
seguirono, fece distribuire ai bisognosi somme considerevoli ed organizzare i servizi sanitari. Al fine di 
reperire le ingenti somme necessarie, provvedette a sopprimere qualsiasi spesa superflua, addirittura 
facendo adattare alla sua statura gli abiti dei suoi predecessori. Con una simile austerità di vita il papa 
riuscì nonostante tutto ad imporsi sugli avversari e ad indurre gli altri prelati e dignitari della curia 
romana ad un maggiore spirito di devozione e penitenza. 
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